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Antiche icone nella Chiesa di S. Camillo de Lellis a Padova  
Considerazioni sulle Icone 

 
Le sacre icone (immagini) sono una manifestazione artistica di fede 
molto diffuse ancora oggi soprattutto tra i Cristiani d’oriente (Greci, 
Slavi, Russi), pur essendo nate e diffuse tra le prime comunità di tutti i 
Cristiani dal IV e V sec. quando ancora le Chiese d’oriente e 
d’occidente erano unite, prima dello scisma del 1.054. Fanno parte quin-
di anche della tradizione del Cristianesimo occidentale. 
 
Nell’ VIII sec. si sviluppò un movimento contrario alle icone 
(iconoclàsti) che si rifaceva alla tradizione  dell’Antico Testamento se-
condo la quale non era possibile rappresentare Dio, perché qualunque 
immagine veniva fatta di Lui non poteva essere che un idolo pagano, in 
quanto Dio, non avendo corpo né forma non era rappresentabile in alcun 
modo. Tra gli strenui difensori delle immagini furono  S. Germano di 
Costantinopoli e S. Giovanni Damasceno i quali, nelle loro argomenta-
zioni, dimostrarono che, con l’Incarnazione e con la presenza corporea 
del Figlio di  Dio in terra, tale proibizione non aveva più ragione 
d’essere poiché era stata mutata la relazione tra il Creatore e la creature. 
La realtà corporea di Cristo ne permetteva la rappresentazione. 
 
Tutte le sacre icone, fondandosi sull’Incarnazione, sono icone di Cristo: 
sia quelle che Lo raffigurano direttamente, sia quelle che si riferiscono 
ai momenti più significativi della Sua vita terrena (le Feste). 
Nei Padri della Chiesa si fece chiaro il concetto che il fondamento teolo-
gico dell’icona è nell’Incarnazione di Cristo, in virtù della quale nella 
Sua immagine sono presenti, come nella persona del Dio-Uomo, en-
trambe le Sue nature. 
 
Il VII concilio di Nicea del 787 condannò l’iconoclasmo ed affermò che 
le sacre icone (immagini) hanno significato liturgico, educativo e dog-
matico come le Sacre Scritture e che se a Dio solo è dovuta 
l’Adorazione, alle sante icone si deve rivolgere, senza timore di devia-
re dall’ortodossia, una profonda venerazione. La Chiesa quindi, dal IX 
sec. in poi custodì e tramandò i canoni di quest’arte sacra, dettando pre-
cise norme e schemi agli artisti. 
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Ci ricorda lo scrittore teologo del XX sec. Evdokìmov che il VII Conci-
lio dichiara esplicitamente:”Sia mediante la contemplazione della Scrit-
tura, sia mediante la rappresentazione dell’icona … noi ci ricordiamo di 
tutti i prototipi e siamo introdotti presso di loro” . Il  successivo Conci-
lio dell’ 860 afferma nel medesimo senso: “ Ciò che il Vangelo ci dice 
con la parola l’icona ce l’annuncia con i colori e ce lo rende presente”. 
 
A livello personale noi possiamo  considerare più semplicemente nelle 
sacre icone : 
 
1 – una rappresentazione fedele di quanto ci tramandano le Sacre Scrit-
ture, realizzata secondo schemi e simboli consolidati nel tempo, appro-
vati, custoditi, tramandati e dettati agli artisti dalla Chiesa 
 
2 – Un atto di amore, di fede, di preghiera  e di omaggio a Dio.  
Spesso gli iconografi erano monaci, dedicavano la loro vita alla ricerca 
e alla meditazione della Verità che discendeva nell’icona, e passavano 
un mese in digiuno e preghiera prima di cominciare la loro opera, docili 
agli insegnamenti della Chiesa, depositaria e custode della tradizione. 
Nelle mani dell’iconografo l’opera diventava una preghiera, priva di 
canoni di bellezza individuali, per porsi umilmente al servizio dei fratel-
li nella fede.  
In questo senso si diceva che l’iconografo “scriveva” l’icona in quanto 
prestava solo le sue mani ed il suo talento, consapevole di avere ricevu-
to una missione da compiere.  
Per questo prima di accingersi a dipingere un’icona, l’iconografo prega-
va con un’antica formula: 
 

O Divino Maestro, 
fervido artefice di tutto il Creato, 

illumina lo sguardo del tuo servitore,  
custodisci il suo cuore, reggi e governa la sua mano. 

Affinché degnamente e con perfezione possa rappresentare 
La Tua immagine, per la gloria e la bellezza della Tua Santa Chiesa 

 
3 – Una funzione didattica e catechetica per tutti delle immagini sacre 
come sostenuto da S. Gregorio Magno 
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4 – Una occasione di meditazione e di riflessione sulle Verità della Fede 
ed uno strumento che può farci sentire più vicini a Dio e facilitare il no-
stro colloquio con Lui e la nostra preghiera. 

………………………….. 
Nella tradizione dei popoli Slavi ed in particolare Russi, l’icona non è 
presente solo nelle Chiese, ma anche nelle case, illuminata da una lam-
pada e posta in alto, nell’angolo d’onore, il cosiddetto angolo bello, ver-
so il quale gli ospiti si inchinano prima ancora di salutare il padrone di 
casa. L’icona accompagna ogni momento della vita e così sono nate le 
icone da viaggio, l’icona del matrimonio, l’icona per le processioni, 
l’icona che viene posta fra le mani del defunto. 
 
Per realizzare un’icona si parte da una tavola di legno stagionato 
(preferibilmente tiglio o cipresso) su cui si incolla una tela che viene poi 
ricoperta con sette mani di colla o gesso.  
Generalmente i bordi dell’icona sono rilevati: l’incavo (arca) reca la fi-
gura più importante, mentre la cornice può essere ornata con figure se-
condarie. Sulla testa dei personaggi sono indicati, anche se abbreviati, i 
nomi dei personaggi. 
La tendenza a spiritualizzare si rivela anche nell’estrema stilizzazione 
delle figure e della natura sempre semplici e schematiche. 
Sulla tavola si incide prima il disegno facendo riferimento a cerchi e 
triangoli simboli dell’eternità e della Trinità divine.  
I colori, pigmenti e terre miscelati con tuorlo d’uovo, vengono usati se-
condo il loro valore trascendente. Ogni colore ha un simbolismo legato 
alla rappresentazione dell’umanità o della divinità e viene steso secondo 
una tecnica detta “illuminazione” dallo strato più scuro a quello più 
chiaro con un preciso significato teologico: riproduce infatti il cammino 
dell’uomo verso la “nuova creatura” trasfigurata dalla luce di Dio. 
 I colori per la divinità sono l’oro, la porpora, il bianco . A titolo 
d’esempio la tunica di Gesù è rossa e su di essa vi può essere un mantel-
lo blu in quanto alla natura divina Cristo ha voluto aggiungere anche la 
natura umana. Viceversa per la Madonna la veste è in genere di colore 
blu con mantello rosso perché è stata resa partecipe della divinità di Ge-
sù. 
Molti sono  i simboli o le scritte abbreviate che appaiono sulle icone. 
A titolo d’esempio, sulla testa e sulle spalle della Vergine sono indicate 
3 stelle (antico simbolo siriaco di Verginità) per indicare appunto la Sua 
verginità prima, durante e dopo il parto.  
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Antiche icone nella Cappella del Santissimo  
 Chiesa di S. Camillo in Padova 

 
 
Icona della Natività (inizio del XVIII sec. – scuola di Yaro-
slav città a nord est di Mosca – cm 36-29) 
 
L’icona presenta diversi episodi su piani sovrapposti: 
La fascia inferiore mostra l’aspetto terreno dell’evento:  
A sinistra il dubbio di Giuseppe che si trova di fronte il visci-
do tentatore la cui  vile curvatura della schiena rivela il carat-
tere diabolico dell’insi-nuazione - Giuseppe esteriorizza la 
difficoltà delle mente umana che può diventare tentazione. 
A destra la scena del bagno del nuovo nato significa la realtà 
umana di Cristo e ne prefigura il Battesimo nel Giordano co-
me suggerisce la vasca simile ad un fonte battesimale. 
La fascia superiore contiene il nucleo dogmatico 
dell’immagine: La dimensione profetica della Natività e 
l’Epifania ai Magi - Gesù accanto alla Madre, giace nella 
mangiatoia di pietra che ricorda un sepolcro, così come le fa-
sce che l’avvolgono ricordano le bende funerarie. – Maria 
stranamente girata a guardare da un altro lato rispetto alla 
mangiatoia vuole sottolineare il Suo ruolo di semplice stru-
mento nelle mani di Dio e la Sua non interferenza nella mis-
sione di Gesù. - Oltre ai Magi, tutto il creato (dalla natura (la 
Stella), ai pastori e agli Angeli) è presente per lodare, venera-
re, annunciare la Buona Novella 
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Icona della Trasfigurazione 
 
 (XVII sec. - provenienza Russia centrale – cm 31,40 - 26,80) 
Sei giorni dopo avere preannunziato agli Apostoli la Sua pas-
sione e prima di salire per l’ultima volta dalla Galilea a Geru-
salemme, “Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo 
fratello e li condusse in disparte sopra un alto monte. E si tra-
sfigurò alla loro presenza e il suo volto risplendette come il 
sole, e le sue vesti divennero bianche come la luce” (Matteo 
17. 1-2) 
Il modulo iconografico è strutturato sull’associazione di un 
cerchio e di un triangolo: al centro del loro punto di congiun-
zione si colloca la figura di Cristo trasfigurato. Le vesti di 
Cristo sono di un bianco immacolato e infondono luce a tutta 
la rappresentazione: Cristo appare circonfuso da uno splendo-
re che già possiede intrinsecamente. I testi liturgici sottolinea-
no insistentemente come la reale trasfigurazione sia di fatto 
quella degli Apostoli, ai quali per un istante gli occhi si apro-
no, e si svela nella luce la gloria del Salvatore. La dimensione 
terrena degli Apostoli trova nella icona della Trasfigurazione 
una espressione di grande efficacia nelle figure che, colpite 
dalla luce Trinitaria (tre raggi), sono sempre animate da un 
movimentato dinamismo. Il linguaggio pittorico, sottolinean-
do con l’immobilità la conquista della divinità e della sua pa-
ce (la parte superiore dell’icona, la visione), esprime con una 
mobilità disordinata il turbamento di chi non è ancora posse-
duto dalla Grazia.  
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Immobili sono il Salvatore e di fianco a Lui Mosè (che rap-
presenta i morti) ed Elia (che rappresenta i viventi in quanto 
trasportato in cielo da un carro di fuoco).  
Gli Apostoli invece, presi da un impulso prettamente umano, 
vediamo si contorcono e sono letteralmente a testa in giù.  
Sulla sinistra l’icona rappresenta inoltre gli Apostoli che sal-
gono con Cristo la montagna prima della Trasfigurazione e 
sulla destra ne discendono. 
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Icona completa della Resurrezione  
 
(XVIII sec. – scuola di Mosca – cm 36,32 - 30,50) 
Icona completa della Risurrezione (Vroschesenie) di Cristo 
(Cristvo).  
L’icona rappresenta due momenti fondamentali:  
la discesa di Cristo agli inferi dopo la Sua morte in croce ed il 
riscatto dal peccato originale ottenuto proprio da Gesù con il 
Suo sacrificio anche per le anime buone già defunte, la loro 
liberazione e salvezza . Le anime si avviano in lunga fila ver-
so le mura del Paradiso. Al centro: Cristo (nella mano sinistra 
tiene il chirografo del peccato che annullerà) trae dalle fauci 
infernali Adamo ed Eva, ed inoltre possiamo individuare a 
destra di Cristo:Abramo,Daniele(con il cappello), Melchise-
dec …, a sinistra di Cristo: Mosé, Abele, Salomone, Davide, 
Isaia, Giovanni. 
La Resurrezione di Cristo dal sepolcro  
a sinistra di Cristo Risorto dal sepolcro: Elia (4°Re,2) ed E-
noch (Genesi 5, 24) assunti in cielo prima della  Risurrezione 
di Cristo custodiscono il Paradiso; il buon ladrone è già da-
vanti alle porte del Paradiso (Luca); l’Arcangelo Michele ac-
coglie i giusti in Paradiso – a destra di Cristo che risorge dal 
sepolcro: schiera di Angeli che scacciano il maligno, più a de-
stra ancora: constatazione (Pietro) del sepolcro vuoto. 
Da notare inoltre che nella zona più bassa, a destra, l’icona 
riproduce la pesca miracolosa e la manifestazione di Gesù a 
Pietro nel lago di Tiberiade dopo la Risurrezione (Gv.)  
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(fonti principali per la discesa all'inferno e la liberazione dei 
giusti: Salmi, Isaia (25,8), Osea (13,14) dell'A.T., lettera di S. 
Paolo agli Ebrei (2,14), Apocalisse (1,18) del N.T. e Vangelo 
apocrifo di Nicodemo) –  
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Nel IV secolo l'Imperatrice Elena, madre di Costantino il Grande, fece 
costruire sul monte Tabor una chiesa per ricordare la Trasfigurazione 
di Cristo., su quel monte, episodio ricordato dai Vangeli. Ai luoghi bi-
blici é legata anche l'origine della rappresentazione iconografica dell'e-
vento che ritroviamo già nel VI secolo sul mosaico absidale del Mona-
stero di Santa Caterina sul Sinai. Di questa prima raffigurazione si 
manterrà nei secoli lo schema compositivo di base. Il testo evangelico 
narra che, sei giorni dopo aver preannunziato agli apostoli la sua pas-
sione e morte e prima di andare per l'ultima volta dalla Galilea a Geru-
salemme,  
"Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li con-
dusse sopra un alto monte e li si trasfigurò, ed il suo volto risplendette 
come il sole e le sue vesti divennero bianche come la luce" (Matteo,17.1
-2). Il tema della luce, centrale nella festività, trova nell'icona la sua 
massima realizzazione facendone l'immagine più emblematica dell'ico-
nografia intesa come mistica solare, come arte che concepisce la luce 
ontologicamente. La luminosità dell'icona, che la tradizione vuole sia 
l'espressione della presenza conduttrice dello spirito, é interna all'im-
magine stessa. 

Anche in quest'icona della fine del '600 Cristo glorioso é rappresentato 
secondo i canoni tradizionali dell'Ascensione: la figura slanciata, come 
é normale nella iconografia russa, emana la luce che dà vita e colore al 
nimbo di gloria. Rappresentazione dei cieli, della totalità delle sfere 
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dell'universo creato, la mandorla rotonda appare animata da un effetto 
di progressiva espansione, il cui movimento é accompagnato e ampliato 
dalle figure di Mosé ed Elia che affiancano il Cristo. Mosé a sinistra 
con le tavole della legge ed Elia simboleggiano la legge ed i profeti, 
essi sono soprattutto i veggenti dell'Antica Alleanza ai quali Dio si è 
rivelato sul Sinai. Sul monte Tabor, accanto a Cristo, essi sono ora in 
colloquio con Lui. 
Dalla figura di Cristo all'interno della mandorla si irradia la luce sotto 
forma di tre raggi rossi che colpiscono gli apostoli. All'immobilità della 
mandorla si contrappone il movimentato dinamismo dei tre apostoli 
sconvolti dalla accecante luce: Giovanni al centro, Giacomo a destra e 
Pietro a sinistra che sta parlando con Cristo "Signore é bello per noi 
star qui...". 
Ai lati in basso sono rappresentate le scene della salita e quindi della 
discesa sul monte Tabor, prima e dopo la trasfigurazione del Signore. 
In alto invece appaiono Mosé ed Elia che si avvicinano a Cristo nella 
mandorla, accompagnati da due angeli. 

La suggestiva composizione si realizza in una pittura pregevole, buon 
esempio della produzione iconografica della Russia centrale della fine 
del XVII secolo. 
Tradizionale é l'esecuzione dei volti, dipinti con le chiarificazioni pro-
gressive di ocra e lumeggiature bianche; classica anche la pregevole 
esecuzione delle vesti dei personaggi, mosse da ricchi panneggi che 
fissano ora la solenne staticità ora il vivace dinamismo movimentato 
delle pose. 
Tradizionale anche il terreno della montagna che viene reso ad aride 
balze rocciose con un leggero fondale sempreverde. 
Nell'insieme le caratteristiche compositive, pittoriche e cromatiche del-
la tavola danno vita ad una immagine di grande suggestione e godibili-
tà estetica. 
L'icona si presenta in buono stato di conservazione. 

 
dr. Enzo Bucceri  
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Icona raffigurante la "Santa Pasqua"; tempere all'uovo su tavola. La 
composizione si snoda in movimento ascensionale: dalla figura del 
Salvatore, che trae dalle fauci infernali Adamo, sì dipana una lunga 
schiera di Beati che termina nel Paradiso, custodito da Enoch ed Elia. 
Al centro, circondato da una mandorla, di luce, il Salvatore risorge 
dal sepolcro, mentre gli Angeli scacciano il Maligno. In basso vi è l'ul-
tima lezione in terra sul lago di Tiberiade. 
 
Epoca:      XVIII   Secolo 
Origine:   Russia della Scuola di Mosca 
Misure:    cm 30,5 x 36 
Note:        Provenienza: T.U.P.S. n.724 
  

Certificato di autenticità n. 59084 
a norma legge 20 nov. 1971 n.1062 

 
Garantisco l'autenticità dell'oggetto 
 e la veridicità di quanto dichiarato 
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